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Il palazzo da rompere
Gianni Rodari

Una volta,  a  Busto Arsizio,  la  gente era preoccupata perché i  bambini  rompevano tutto.  Non 

parliamo delle suole delle scarpe, dei  pantaloni  e delle cartelle scolastiche:  rompevano i  vetri  

giocando alla palla, rompevano i piatti a tavola e i bicchieri al bar, e non rompevano i muri solo  

perché non avevano martelli a disposizione. 

I genitori non sapevano più cosa fare e cosa dire e si rivolsero al sindaco. 

- Mettiamo una multa? - propose il sindaco. 

- Grazie tante, - esclamarono i genitori, - e poi la paghiamo con i cocci. 

Per fortuna da quelle parti ci sono molti ragionieri. Ce n'è uno ogni tre persone e tutti ragionano  

benissimo. 

Meglio di tutti ragionava il ragionier Gamberoni, un vecchio signore che aveva molti nipoti e quindi  

in fatto di cocci aveva una vasta esperienza. Egli prese carta e matita e fece il conto dei danni che 

i bambini di Busto Arsizio cagionavano fracassando tanta bella e buona roba a quel modo. Risultò  

una somma spaventevole: millanta tamanta quattordici e trentatre. 

- Con la metà di questa somma - dimostrò il ragionier Gamberoni - possiamo costruire un palazzo 

da rompere e obbligare i bambini a farlo a pezzi: se non guariscono con questo sistema non  

guariscono più.

La proposta fu accettata, il palazzo fu costruito in quattro e quattro otto e due dieci. Era alto sette  

piani, aveva novantanove stanze, ogni stanza era piena di mobili e ogni mobile zeppo di stoviglie  

e soprammobili, senza contare gli specchi e i rubinetti. Il giorno dell'inaugurazione a tutti i bambini 

venne consegnato un martello e a un segnale del sindaco le porte del palazzo da rompere furono 

spalancate. 


